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Diocesi di Assisi – Nocera Umbra – Gualdo Tadino

“Servizio per il rinnovamento delle parrocchie con le piccole comunità” 
(Comunità Maria Famiglie del Vangelo)

XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - ANNO B

Is 35,4-7; Sal 145; Giac 2,1-5; Mc 7,31-37
Il vangelo di Marco registra oggi una strana, lunga e tortuosa deviazione nel cammino che Gesù compie per poter raggiungere città pagane e regioni estranee alla fede di Israele. Attraversa le frontiere, Gesù, sceglie come terra di annuncio i villaggi della Galilea, regione multiculturale, multirazziale, multireligiosa. La sua Parola è per tutti, la sua ricerca di inviato del Padre lo spinge, pieno di amore, verso ogni uomo. 
1. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano (v. 32): In queste terre che non conoscono il Dio d’Israele, che non hanno mai ascoltato la sua Parola e non l’hanno dunque mai nemmeno saputa diffondere, qualcuno conduce a Gesù un sordomuto. Sordomuto come la sua terra, eppure amato, accompagnato da una piccola comunità di persone che gli vogliono bene e si prendono a cuore la sua situazione. Questo miracolo di guarigione racconta, in realtà, la passione di Dio per ogni uomo che, come un sordo, non può ascoltare la sua Parola e, come un muto, non è capace di proclamarla, né ancor prima di parlare personalmente con Dio. Ma c’è chi sa parlare con Gesù per chi non può farlo, “portargli i sordomuti”: è la comunità dei credenti, è la Chiesa, che ha proprio questo compito, far sentire la vicinanza, il tocco, la benedizione di Dio a chi è chiuso nel proprio mondo isolato e privo della Parola che salva.
2. Lo prese in disparte, lontano dalla folla (v. 33): Gesù accoglie il sordomuto dalle mani della comunità, ma per operare la sua grazia su di lui lo porta poi lontano dalla folla: si può incontrare Gesù davvero, soltanto in una relazione personale, intima con lui. E con il sordomuto il Signore comunica nella sua lingua: quella dei gesti, del tatto. Gli hanno chiesto semplicemente di imporgli le mani per benedirlo; ma con il suo tocco Gesù fa molto di più, dona se stesso, nella concretezza del contatto fisico, gli restituisce a quell’uomo la capacità di sentirsi toccato nella sua miseria più profonda, amato, guarito.
3. «Effatà», cioè: «Apriti!» (v. 34): Può dirglielo infine nella lingua dei suoni, glielo dice in aramaico, il dialetto di quella terra, la lingua materna di Gesù. E’ quella sonorità, per prima, che l’uomo finalmente libero dalla sordità può sentire. E la prima parola che può udire è “Apriti!”. L’imprinting che gli insegna tutta la vita di fede, di amore con Dio. Il segreto della vita: aprirsi, alla relazione, alla comunione, imparando ad ascoltare e a parlare con sapienza, attraverso le nostre povere parole che però possono risuonare della Parola d’amore che è Gesù. E così rendere la nostra Galilea una terra benedetta, illuminata dalla sua presenza.
Per la riflessione:
Siamo mai stati “portati da Gesù” perché ci benedisse e guarisse? Chi ha compiuto questo gesto di salvezza per noi? 
Sappiamo metterci in ascolto della Parola di Dio nelle parole degli uomini che ci circondano e sappiamo aprirci alla testimonianza della salvezza ricevuta?

